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In origine l’araldica si presenta come un sistema di segni 
interamente costruito sull©identità della parentela, esiste un 
legame stretto tra lo stemma ed il nome di famiglia. Giuri- 
dicamente l©arma è l©equivalente del nome e poiché il dirit- 
to al nome è riconosciuto a tutti ne deriva che tale diritto è 
estensibile anche allo stemma. Cosi come afferma Bartolo 
di Sassoferrato nel suo “  Tractatus de Insignis et Armis” 1. 
All’ inizio l©arma venne utilizzata dai principi e dai grandi 
feudatari per un impiego esclusivamente militare: distin-
guersi in battaglia. Successivamente il suo uso fu esteso  
alla gran massa dei cavalieri che nobili non erano. Questi 
ultimi si fusero poi con la classe nobiliare ma contempo- 
raneamente l©uso del segno araldico si estese ai non nobili, 
ai non combattenti, alle donne, ai prelati (1200), ai borghe-
si (1220), alle corporazioni di mestiere (1240), agli arti-
gliani (1230), alle Comunità religiose (fine del XIII sec, e 
all©inizio del XIV sec). In conclusione tutte le classi sociali 
ne vennero investite, tanto vero che nei musei di tutta Eu-
ropa sono conservati sigilli armoriati di famiglie borghesi, 
artigiane ed anche contadine i cui stemmi non si distinguo 
no gran che da quelli appartenenti a famiglie nobili; in più 
mentre l©araldica militare e cavalleresca all©inizio del sec. 
XIV venne regolamentata e definitivamente fissata dagli 
Araldi e dalle Cancellerie di Corte, quella borghese e po-
polare continuò ad evolversi liberamente assumendo 
perciò un carattere più vivace e più aderente all’evolversi 
della società nel corso dei secoli. 
Anche le Comunità Ebraiche verso la fine del XIII sec. Fi-
nirono con l©adottare tale simbologia cristiana se pur spes-
so caricandola di richiami alla loro religione. L’ uso dei si-
gilli era già diffuso tra i membri della borghesia mercantile 
ebraica come segni di riconoscimento negli scambi com-
merciali�� nelle lettere di credito, e nelle ricevute di paga-
mento, cosi come avveniva per i mercanti cristiani con i 
cosiddetti “marchi di casa”  o “ tessere mercantili” .  
Ma quali sono le caratteristiche dell©araldica ebraica ? 
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Anzitutto va chiarito che gli elementi simbolici non sono 
identici per tutte le Comunità d©Europa essi possono va-
riare a seconda che trattasi delle Comunità spagnole, por-
toghesi, tedesche, francesi o italiane. 
Per quanto riguarda il nostro paese è indispensabile accen-
nare prima a come si configura la presenza ebraica in Italia 
nei vari periodi storici a partire dall©epoca romana, quando 
gli insediamenti ebraici, già numerosi nel periodo repub-
blicano, diventano molto consistenti a partire dal I sec. do-
po Cristo, soprattutto in Roma, capitale che esercitava una 
irresistibile attrazione su tutte le popolazioni del vasto Im-
pero. Ma anche a Pompei a Ostia, allora centro portuale 
molto importante, a Napoli, Pozzuoli, Salerno, in Puglia, 
in Sicilia, numerosi erano i nuclei ebraici. Il ciclone deva- 
stante delle invasioni barbariche disperse come foglie al 
vento queste fiorenti Comunità fino al punto che intorno al 
VII sec. la presenza ebraica si ridusse a sparuti nuclei. La 
divisione del paese tra Longobardi a nord e Bizantini a 
sud, fece sì che solo da Roma in giù i raggruppamenti e-
braici avessero la possibilità di riprendersi a sviluppare, 
mentre che a nord scompaiono quasi del tutto 2. 
A partire dal XII sec.ha inizio un lento ma costante aumen- 
to di nuclei ebraici anche a nord. Ebrei ne troviamo ad 
Asti, Alessandria, Torino, Milano, Cremona, Pavia e Man-
tova, famiglie per lo più dedite al prestito su pegno. Le 
correnti migratorie provenivano dalla regione centro euro-
pea per quanto riguarda il Nord-Est seguite poi da una for-
te immigrazione di elementi provenienti dal Centro Italia 
(Roma e Lazio); nel Piemonte si registrò invece una di-
screta immigrazione di famiglie ebraiche che sfuggivano 
alle persecuzioni dalla Francia del nord. Nel XV secolo in-
fine si dirigono a Nord molti ebrei romani autorizzati dallo 
Stato Pontificio ad aprire banchi di prestito. 
Di solito era un nucleo familiare che si stabiliva in città per 
impiantare un banco di prestito, a questo si aggiungeva un 
certo numero di subordinati che aiutavano a gestire il ban-
co. Successivamente arrivavano altre famiglie quasi sem-
pre imparentate con la prima, che si associavano nella ge-
stione degli affari, si formava cosi una Comunità, si creava 
un luogo di preghiera e di riunione: la Sinagoga o Scuola, 
si impiantava un cimitero. Però non tutti i componenti 
della Comunità potevano dedicarsi alla attività del banco, 
ecco quindi che accanto ai banchieri, i medici, i commer- 
cianti, gli artigiani, i rabbini, gli studiosi, venivano a costi-
tuire il necessario corollario di questa nuova realtà sociale 
che si era venuta a formare. Si può dire quindi che la fa-
miglia ebraica costituisce il nucleo fondante di ogni Co-
munità ebraica in Italia, favorendo cosi l’ istituirsi di stretti 
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legami parentali che si mantenevano saldi tra gli ebrei del-
le diverse Comunit�  a prescindere dai confini politici dei 
diversi stati italiani, legami che formavano una complessa 
ed intricata  rete di interessi e di rapporti fondata sui vinco- 
li di consanguineit� 3. 
A Bologna la prima presenza ebraica documentata risale al 
1353 quando Gaio Finzi, strazzarolo, giudeo proveniente 
da Roma �  annoverato tra gli abitanti del quartiere di Porta 
Procula. Intorno al 1387 a Bologna erano presenti 35 nu-
clei familiari ebraici esercitanti per lo pi�  attivit�  fenera- 
tizia. Nel 1393 Beniamino da Orvieto, titolare di un banco 
di pegno, compera per 200 lire bolognesi un terreno agri-
colo per crearvi un cimitero che, con il tempo, divenne for-
se il pi�  bel cimitero ebraico d' Italia arricchito com' era di 
splendide tombe rinascimentali. Purtroppo con l' ascesa al 
trono pontificio di Paolo IV, ebbero inizio le persecuzioni 
antiebraiche che culminarono sotto il papato di Pio V 
quando venne ordinata la chiusura e la distruzione del ci-
mitero. L' emarginazione porter�  alla scomparsa pressoché 
totale di quella fiorente Comunit� . Del cimitero si sono 
salvate solamente poche lapidi oggi conservate presso il 
Museo Civico-Medievale della citt� , due delle quali armo-
riate. Destino relativamente migliore ebbe la Comunit�  di 
Ferrara ove l' istituzione del ghetto avvenne molto pi�  tardi 
nel 1624 allorché la citt�  pass�  sotto il diretto governo del-
la Chiesa. A Lugo il ghetto venne istituito solo nel 1634 
poiché la Comunit�  riuscì ad ottenere la protezione di in-
fluenti Cardinali di Roma.  A Mantova la presenza di giu-
dei rimontava al XIII sec. ma solo nel XV sec. assume 
consistenza con il flusso di ebrei provenienti sia dalla Ger-
mania (Askenaziti) che di ebrei emigrati dal sud e dal cen-
tro Italia. Nel 1500 ammontavano a 2000 anime e pur non 
essendo stati ancora ghettizzati grazie alla tolleranza e agli 
ottimi rapporti che i Gonzaga avevano con la Comunit� , 
essi preferirono concentrarsi in un vecchio quartiere del 
centro. Tra il 1500 ed il l600 furono aperte in citt�  ben sei 
Sinagoghe. Nel Veneto e nel Friuli a partire dal XIII sec. la 
presenza ebraica diventa alquanto consistente con l©apertu- 
ra di Banchi di credito sopratutto nei piccoli centri (Asolo, 
Treviso, Conegliano). A Venezia solo nel 1366 venne con-
cesso ai banchieri ebrei di Mestre di aprire in citt�  tre ban-
chi di pegno e, sempre nella seconda met�  del secolo, an-
che in Padova si verific�  un afflusso di famiglie ebraiche 
che ebbe un notevole sviluppo nei secoli successivi. Nel 
1516 Venezia istituì il primo ªghettoº in Europa. La parola 
deriva dalla localit�  in cui vennero ristretti gli ebrei, un 
quartiere pantanoso, facilmente isolabile, dove erano inse-
diate alcune fonderie o ªgetoº, da cui, per deformazione 
dialettale, ghetto. I primi a stabilirsi  furono gli ebrei pro-
venienti dall' area germanica seguiti poi da ebrei italiani, 
spagnoli e levantini (sefarditi)4. A questi si aggiunsero so-
prattutto nel secolo successivo quelli provenienti dal Por-
togallo, per lo pi�  ªmarraniº. Sia i Levantini che i ªmarra-
niº si dedicarono quasi esclusivamente ai traffici marittimi 
con il beneplacito del governo della Serenissima. Il secolo 
XVII fu il periodo di maggiore prosperit�  della Comunit�  
veneziana che nella seconda met�  del secolo accolse un'  
altra ondata di profughi provenienti dall' Europa orientale 
                                                
3 A. Campanili: ªUna famiglia ebraica a Bologna fra 
Medio Evo ed Et�  Modernaº in Za Khor rivista di Storia 
degli Ebrei in Italia. III-1999 Firenze ± pag. 79 
4 Gadi Luzzato Voghera: ªCenni per una storia dell'  
insediamento ebraico nel Venetoº, in Notiziario Biblio-
grafico della Regione Veneta, N.° 22 ± 1996 ± pag. 38 

(Polonia, Ucraina) per sfuggire ai Pogrom del 1648-49. La 
Comunit�  raggiunse cosi una popolazione di circa cinque- 
mila anime. Con la decadenza politica ed economica della 
Repubblica Veneta anche le attivit�  bancarie e mercantili 
degli ebrei andarono lentamente declinando. La venuta di 
Napoleone li liber�  dal Ghetto, ma con il passaggio della 
citt�  sotto il dominio asburgico, agli ebrei vennero di nuo-
vo denegati alcuni diritti come quello di rivestire cariche 
pubbliche e di esercitare la professione farmaceutica. La 
completa emancipazione si ebbe con l' annessione al Re-
gno d' Italia.  
A Padova i primi insediamenti ebraici provenivano dal-
l' area germanica, seguiti poi da quelli di origine italiana. 
Nel 1369 si costituì la prima ªcondottaº di prestatori ebrei 
provenienti dall' Italia centrale, nel 1372 se ne costituì una 
seconda, e nel 1380 una terza. I Banchi ebraici nel 1437 
erano diventati cinque. Quando nel 1406 anche Padova 
pass�  sotto il dominio di Venezia, gli ebrei che, durante la 
signoria dei Carraresi, avevan vissuto un periodo di relati- 
va tranquillit� , furono sottoposti alle leggi della Repub- 
blica Veneta che erano alquanto pi�  restrittive fino a giun-
gere nel 1445 alla loro cacciata dalla citt� , che fu per�  di 
breve durata. Con la fondazione nel 1491 del Monte di 
Piet� , i banchi ebrei di prestito su pegno, furono a poco a 
poco eliminati e le famiglie ebree che lo esercitavano, per 
sopravvivere, si dedicarono, non senza resistenza da parte 
delle Corporazioni cristiane, al piccolo commercio. Ma la 
maggior fonte di reddito per gli ebrei divenne allora l' in-
dustria della seta introdotta nel XV secolo da Mos�  Manti-
ca e sviluppatasi poi rigogliosamente nel XVII secolo. 
Padova, sede della famosa Accademia Rabbinica, fu co-
munque il pi�  importante centro ebraico del Veneto dopo 
Venezia. 
A Verona la presenza di qualche sporadico elemento e-
braico risale al 1146 quando era presente in Citt�  il poeta e 
biblista Abrham Ibn Ezra; il poeta Immanuel Giudeo (1262 
±1335) era attivo presso quella Corte Scaligera e verso la 
fine del secolo, il dotto rabbino Eleazar Ben Samuel. All'  
inizio del 1300 compaiono i primi prestatori ebrei ma solo 
quando Verona passa sotto il dominio di Venezia, gli ebrei 
ottennero il permesso di stabilirsi in citt�  purché esercitas-
sero esclusivamente il prestito e nessun' altra professione. 
Nel 1422 vennero costretti a portare il ªsegnoº (una stella 
di panno giallo cucita sul vestito) e nel 1499 furono espulsi 
dalla citt�  per essere poi riammessi poco tempo dopo. Il 
Ghetto venne istituito solo nel 1604. verso la seconda met�  
del XVII sec. la Comunit�  aument�  di consistenza per l' af-
flusso di numerosi ªmarraniº fino a raggiungere le 900 
anime. In proposito va ricordato che l' apporto degli ebrei 
provenienti dalla Spagna e dal Portogallo nei sec. XVI e 
XVII segna un momento importante per lo sviluppo delle 
Comunit�  ebraiche italiane. 
Nel 1482 Isabella Regina di Spagna istituisce il gran con-
siglio della Suprema Inquisizione, lo strumento politico di 
cui la regina si servir� , tra l' altro, per contrastare l' influen- 
za degli ebrei convertiti (ma solo in apparenza) per sfug-
gire ai massacri perpetrati dai cattolici nel 1391 sia in Spa-
gna che in Portogallo: i cosiddetti ªmarraniº, termine spre-
giativo che vuol dire giovane porco. L' Inquisizione deve 
impedire che il primo stato moderno sia governato da una 
� lite dalla doppia ideologia. La Corte infatti �  nelle mani 
dei ªconversosº, perché gli ebrei spagnoli nel XV secolo 
non sono emarginati ma fanno anzi parte della societ�  pi�  
attiva: artigiani, commercianti, medici, intellettuali, non 
c' �  professione in cui non eccellano. In realt�  sono loro 
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che rappresentano nel regno la borghesia e primeggiano in 
una dimensione sociale in cui il lavoro �  il fulcro, al con-
trario della Spagna della riconquista dove i nobili e gli Hi-
dalgos che non sono nobili ma hanno titoli, non lavorano e 
non pagano le tasse.�Tutto ci�  �  considerato dalla Corte in-
tollerabile e cos� il 31 Luglio 1492 lo, stesso giorno in cui 
Colombo salpa dal porto di Palos con le sue caravelle, vie-
ne decretata l' espulsione di tutti gli ebrei dalla Spagna. Da-
ta simbolo di una stagione della fede tra le pi�  affascinanti 
d' Europa: l' epopea degli ebrei marrani. Centomila di loro 
sono costretti ad abbandonare il paese in tutta fretta river-
sandosi parte lungo la costa dell' Africa settentrionale e 
della Turchia, parte verso le coste nord atlantiche, parte 
lungo quelle occidentali dell' Italia e dell' Adriatico. 
In Toscana la presenza ebraica risale all' inizio del XIV 
sec., ma trattasi di sparuti elementi per lo pi�  provenienti 
dal territorio laziale. Nel 1437 una piccola Comunit�  si 
form�  a Firenze (perch�  si potesse formare una Comunit�  
occorrevano almeno 25 nuclei familiari). Il comune aveva 
favorito l' afflusso di famiglie ebree esercitanti il prestito 
per contrastare gli alti tassi di interesse praticati dai pre-
statori cristiani; tuttavia il diritto di esercitare l' attivit�  fe-
neratizia era sottoposto a severe restrizioni ed a gli ebrei 
era proibito acquistare o possedere immobili come pure la 
residenza non poteva durare pi�  di dieci anni, inoltre la 
forsennata predicazione dei frati Cappuccini (celebre il fra-
te Bernardino da Feltre) contro gli ebrei, aizzava l' odio del 
popolo minuto. Con l' avvento della Signoria dei Medici la 
situazione si venne a modificare per la protezione accorda-
ta da questi agli ebrei. Nel 1495 con la cacciata dei Medici, 
nuova espulsione degli ebrei che vennero poi di nuovo 
riammessi quando i Medici ritornarono definitivamente al 
potere nel 1530. 
Cosimo I era in ottime relazioni con gli Abravanel di Fer-
rara che consigliarono il Duca di offrire garanzie ai mer-
canti ebrei levantini che volessero stabilirsi in citt�  al fine 
di sviluppare il traffico commerciale con il vicino Oriente. 
La cosa si realizz�  nel 1551 quando il Duca eman�  un 
decreto in tal senso determinando le condizioni perch�  si 
formasse una Comunit�  Sefardita accanto a quella preesi- 
stente di rito italiano. Favorire in Toscana gli insediamenti 
ebraici fu una costante della politica medicea. Anche il 
Granduca Cosimo II per incrementare lo sviluppo del porto 
franco di Livorno, nel 1591 eman�  solenni lettere patenti 
che garantivano privilegi agli ebrei provenienti dal Por-
togallo e dalla Spagna o anche dal vicino Oriente che de-
cidevano di stabilirsi a Pisa e a Livorno (che allora dipen-
deva da Pisa) privilegi che venivano estesi anche agli ebrei 
battezzati: i marrani. A seguito di queste iniziative le Co-
munit�  di Pisa ma soprattutto di Livorno (separatesi da 
Pisa nel 1597) conobbero un rigoglioso sviluppo. Livorno 
che nella, prima met�  del XVII secolo contava una Co-
munit�  di 1250 unit� , alla fine del XVIII sec. raggiungeva 
e superava le 5000 unit� . La citt�  per merito dell' attivit�  
imprenditoriale ebraica era diventato un porto commercia- 
le di primaria importanza non solo, ma anche un centro 
manifatturiero per la lavorazione del corallo, della lana, 
della seta. 
Con l' unione della Toscana al Piemonte (1859) gli ebrei 
ottennero i pieni diritti civili ma con l' abolizione del porto 
franco nel 1869, la Comunit� , causa l' emigrazione di mol-
te famiglie, and�  sempre pi�  decrescendo fino a ridursi alla 
met�  nel periodo fra il 1929 e il 1930. 
A commento conclusivo di questi succinti cenni storici si 
impone una spiegazione sul perch�  gli ebrei hanno svolto 

per secoli una attivit�  prevalentemente del tipo feneratizio. 
Si pu�  anzi dire che la storia degli ebrei, non solo italiani, 
si identifica con la storia dei loro banchieri e dei loro mer-
canti. La risposta va cercata nella peculiare posizione delle 
Comunit�  ebraiche in seno alla popolazione cristiana. Que-
ste piccole minoranze sparse in ogni parte d' Europa, mar-
chiate con l' appellativo di deicidi, giuridicamente in posi-
zione di netta inferiorit�  rispetto ai cristiani, escluse dal di-
ritto a possedere beni immobili, o terreni, escluse da ogni 
professione se si eccettua in parte quella medica, e da ogni 
impiego, non potevano certo reggere la concorrenza con i 
grandi banchieri e commercianti cristiani. Restava una sola 
attivit�  che, per motivi di carattere etico-religioso, veniva 
condannata dalla Chiesa: il prestito ad usura, prestito che 
peraltro dall' XI al XIII sec. resta in mano ai banchieri to-
scani e lombardi che praticavano tassi molto elevati fino 
ad arrivare in alcuni casi, dal 66,66 %. Costoro trattavano 
per�  solo grandi somme trascurando invece il piccolo pre-
stito su pegno. Ed �  proprio in questo spazio libero che si 
inseriscono gli ebrei, favoriti anche dai governi cittadini 
che non potevano rinunciare al piccolo prestito, mezzo in-
dispensabile non solo per aiutare la popolazione pi�  povera 
ma anche per favorire lo sviluppo delle piccole aziende 
artigiane, dei commercianti al minuto, dei negozianti. 
Necessit�  che induceva anche le autorit�  ecclesiastiche a 
chiudere un occhio sull' imperativo morale contro l' usura 
permettendo solo agli ebrei di esercitare il prestito su pe-
gno e proibendolo ai cristiani; una scelta obbligata quindi 
che consentiva agli ebrei di dedicarsi ad una attivit�  che 
permetteva loro di sopravvivere in mezzo ad un mare di 
difficolt� . Merito poi delle capacit�  imprenditoriali dei 
banchieri ebraici se alcuni banchi divennero con il tempo 
delle aziende floride ed importanti, ma lucrare sui bisogni 
e le miserie della gente restava ugualmente un marchio in-
famante che ha alimentato per secoli l' antisemitismo, 
creando la favola dell' ebreo sordido usuraio che specula 
sulle disgrazie del povero cristiano. In realt�  i Banchi es-
pletavano un vero e proprio ³ VHUYL]LŔ , le autorit�  cittadi- 
ne stipulavano dei contratti con i titolari degli stessi: le 
cosiddette ªcondotteº, in cui si specificava l' entit�  dei pre-
stiti che potevano essere concessi, il tasso d' interesse, la 
durata delle ªcondotteº, le sanzioni a cui andavano in-
contro i titolari se non venivano rispettate le clausole del 
contratto, le tasse da pagare ecc. in compenso i titolari  ot-
tenevano dei ªprivilegiº come quello di non essere obbli- 
gati a portare il ªsegnoº per tutta la durata del contratto, 
non essere tenuti a risiedere nel Ghetto, ecc.. Tutto ci�  non 
li sottraeva alle periodiche vessazioni delle autorit�  comu-
nali che spesso multavano i Banchi con somme enormi 
provocando talvolta la chiusura o il fallimento del Banco 
stesso.  Ma questi banchieri non sono i personaggi gretti ed 
avidi dediti solo ad accumulare danaro come spesso li si 
dipingeva, tutt' altro. Frequentemente erano uomini di cul-
tura che possedevano ricche biblioteche, che conoscevano 
il greco, il latino, l' arabo che ospitavano nelle loro case 
studiosi di fama come accadeva con i da Rieti e gli Sforno 
di Bologna o con Dattilo di Montalcino rabbino e banchie- 
re o con Bonaventura da Volterra e tanti altri che testimo-
niano la vivacit�  intellettuale di questi personaggi che si 
inseriscono degnamente nel periodo Umanistico-Rinasci- 
mentale italiano. 
Si venne cosi a formare una borghesia ebraica che pur 
mantenendo stretti legami con la propria Comunit�  si inse- 
r� nel ciclo economico cittadino come i mercanti cristiani 
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La adozione di un linguaggio araldico da parte delle varie 
Comunit�  israelitiche italiane a partire dal XVI sec., non 
significa che la borghesia ebraica si sia conformata alle 
stesse regole valevoli per i cristiani. Infatti osservando gli 
stemmi scolpiti sui i monumenti sepolcrali dei diversi ci-
miteri ebraici antichi presenti in Toscana, Emilia Roma- 
gna, Veneto, si ha la netta impressione di trovarsi di fronte 
ad una rielaborazione ricca di richiami religiosi, specie bi-
blici, volta pi�  alla comprensione dei correligionari che al 
mondo non ebraico.  
L' uso dello stemma sui monumenti funebri assume quindi 
pi�  un carattere decorativo che araldico. Inoltre accade so-
vente che monumenti di defunti con lo stesso cognome 
presentino stemmi completamente diversi; in altri casi su 
di un elemento figurativo comune a tutta la famiglia come 
ad esempio l©aquila bicipite vengono aggiunti uno o due fi-
gure diverse che potrebbero essere interpretate come brisu- 
re; in realt�  non di brisure trattasi ma di elementi (specie 
quelli a carattere religioso) aggiunti secondo un criterio 
strettamente personale. Numerosissimi poi sono i casi in 
cui famiglie di origine e provenienza diversissima, usano 
un simbolo molto comune nell' araldica ebraica come il 
leone che regge tra le branche anteriori una foglia di palma 
o un ªlulavº. Molto frequente anche la stella a 8 punte, 
spesso forata in cuore cosi pure la corona che pu�  essere 
all' antica (la fascia con sole punte) ovvero con fioroni (di 
solito tre visibili) alternati con punte. Pure abbastanza fre-
quentemente adottata da molte famiglie senza legami pa-
rentali tra loro �  la figura di Sansone che cavalca un leone 
mentre con le mani gli apre le fauci (fam. Ferro, Merari, 
Seghel, ecc.). 
Altro simbolo caratteristico comune a molte famiglie �  
quello della ªterra promessaº: due portatori nudi traspor-
tano un grosso grappolo d' uva appeso ad un bastone posa- 
to sulla spalla destra dei due portatori. 
Altri infine adottano uno stemma personale come Eliakim 
Sofer che ha come stemma personale ³ XQD�PDQR�FRQ�SRO�
VR�YHVWLWR�PRYHQWH�GDO�ILDQFR�VLQLVWUR�H�SRVWD�LQ�EDQGD�FKH�
LPSXJQD�XQD�SHQQD�QHOO¶DWWR�GL�VFULYHUH́ �����
Questa variabilit�  ha portato qualcuno a domandarsi se si 
possa veramente parlare un© araldica ebraica. Ad esempio 
nei monumenti funerari dei cimiteri di Padova e Venezia i 
numerosi defunti portatori del cognome Cohen o Levi pre-
sentano nei loro stemmi i primi, le cosiddette ªmani bene- 
dicentiº5 in riferimento alle loro funzioni sacerdotali, sole 
o con altre figure,come la corona cui viene, attribuito il si-
gnificato di insegnamento divino, oppure stelle o crescenti 
sempre con significati simbolici; per i Levi invece, compa- 
re costantemente la mano che impugna la brocca che versa 
acqua in un bacile, anche in questo caso la raffigurazione 
pu�  essere accompagnata da altre figure.  
Appare evidente quindi che non di stemmi familiari trattasi 
ma piuttosto di simboli legati alle loro funzioni nel tempio, 
paragonabili a quelli che usavano le corporazioni medie-
vali, ma poco comprensibili per i non ebrei.  
Un' araldica quindi del tutto peculiare, ma se per araldica 
in senso lato si intende la rappresentazione grafica di sim-
boli legati alla cultura, alla tradizione, alla storia ai costu-
mi e non ultimi ai valori religiosi di una societ�  ecco che 
anche per il giudaismo valgono gli stessi principi; compito 
dello studioso quello di esaminarli cercando di penetrarne 
                                                
5 Le mani benedicenti si presentano come due mani 
affiancate spesso unite per i pollici e con il medio e 
l' anulare accostato, spesso sormontato da una corona. 

il significato e darne la giusta interpretazione ove possibi -
le.  
Come gi�  detto i simboli che appaiono sugli stemmi 
ebraici hanno per lo pi�  riferimenti religiosi, tale carat- 
teristica per�  non �  sempre presente ed a volte lo stemma 
ebraico non �  distinguibile da uno non ebraico come nel 
caso degli Almagi�  (fasciato d' oro e d' azzurro).  Negli 
stemmi degli ebrei provenienti dalla Spagna �  frequente il 
castello (riferimento all' arma di Castiglia?) in quelli porto-
ghesi il giglio araldico6, alcuni sono timbrati da elmi con 
piume e lambrecchini, inoltre gli ebrei spagnoli convertiti 
a forza, i cosiddetti ªmarraniº assumevano spesso l' arma 
ed il nome del signore cristiano loro padrino di battesimo. 
Tra gli ebrei mitteleuropei invece oltre ai simboli rituali 
sono frequenti gli stemmi parlanti come l' oca nella fami-
glia Gans (dal tedesco gans=oca), oppure quelli ispiratisi ai 
contrassegni degli edifici ove svolgevano la loro attivit�  
come il cappello rosso dei Rothschild o la nave degli 
Schiff. 
Per la verit�  solo in Italia l' uso dello stemma divenne cosi 
diffuso mentre tra le altre Comunit�  solamente lo stemma 
Cohen (le mani benedicenti) e quello dei Levi (bacile con 
la brocca per le abluzioni) appaiono frequentemente in re-
lazione alle loro funzioni sacerdotali . 
Tra gli emblemi tipicamente ebraici si pu�  dire che il pi�  
comune �  il OHRQH quasi sempre rampante, che essendo il 
simbolo della trib�  di Giuda sta ad indicare la loro origine, 
significato quindi completamente diverso da quello della 
tradizione occidentale; lo si pu�  trovare raffigurato solo o 
con altre figure: torre, albero, foglia di palma, che regge 
uno scudo, impugna una spada, un fascio di fiori o un 
ªlulavº. Altra figura frequente O
DOEHUR�GL�SDOPD�R�SDOPL]LR 
solo od associato ad altri mobili, OD� IRJOLD� GL� SDOPD che 
simboleggia il JLXVWR�� OH� VWHOOH�� L� FUHVFHQWL questi ultimi 
comuni anche nell©araldica non ebraica, OD�SRUWD��LO�JDOOR��
OD�VWHOOD�GL� ' DYLGH. Frequenti gli stemmi parlanti come il 
FRQLJOLR per i Conegliano poi trasformato in VFRLDWWROR��LO�
JDOOR per i Gallico, OD�VFDOD per i Sullam (in ebraico signi- 
fica scala) OD�SDOPD per i Tanari ecc.. A. Scordo ha recen-
temente pubblicato tredici stemmi di famiglie ebraiche pie-
montesi in cui �  raffigurata una fede araldica . 
G.A. Pisa con il termine ebraico ªParnassimº indica ªcolo- 
ro che provvedono al sostentamentoº, cio�  i capi delle fa-
miglie abbienti che sentivano la responsabilit�  di aiutare i 
correligionari bisognevoli, essi non erano solamente ban-
chieri o mercanti ma anche dotti, uomini di legge e di fede. 
Una �³ OLWH́  orgogliosa delle sue tradizioni che godeva an-
che la stima e la considerazione dei non ebrei, e come tutte 
le elite anche i Parnassim hanno cercato di trasmettere ai 
propri discendenti oltre ai valori di solidariet�  verso la Co-
munit� , anche il senso della continuit�  della stirpe n�  pi�  
n�  meno come il patriziato  non ebraico. In affetti i ª Par-
nassimº erano considerati parte del notabilato cittadino 
anche se talvolta erano oggetto di angherie e soprusi do-
vuti alla loro estrazione ebraica. L' autore nel suo appro-
fondito lavoro, oltre a riportare notizie storico-genealogi-
che su 268 famiglie di Parnassim riporta anche la descri- 
zione degli stemmi di 194 di esse e di 71 d�  anche la bla-
sonatura con i colori. Degli stemmi descritti la figura di 
gran lunga pi�  frequente �  il leone (92 volte), solo o in 
coppia o sostenente altri mobili, seguono le stelle (53 
oltre), le torri (22), i crescenti (18) le palme o i palmizi 
                                                
6 E. Mindel  Pidal: ªLes Armoires non nobles en Europe, 
XIII-XVIII secº ± Parigi 1985 ± pag 90-101 
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(17), le mani benedicenti (16), il gallo (12) 1' aquila (10), 
la colomba (9), il sole (5). 

Altro emblema caratteristico il ªlulavº: una corona (che 
pu�  anche mancare) intrecciata con tre ramoscelli, uno di 
palma o ulivo, uno di mirto, ed un altro di salice che 
rappresentano le tre condizioni umane: la palma l©uomo 
buono, il mirto l' uomo contemplativo, il salice l' uomo 
fragile.  
Si �  gi�  accennato alle odiose discriminazioni subite degli 
ebrei a causa del loro credo, a tal proposito vale ricordare 
che ai giudei era inibita la possibilit�  di conseguire una 
laurea, nel senso che pur potendo esercitare la professione 
ad esempio quella medica, in qualit�  di ªmaestriº non 
potevano ottenere il dottorato che solo autorizzava l©inse- 
gnamento universitario, se poi si tiene conto che la laurea 
conferiva spesso un titolo di nobilt�  insito nella formula 
³ GRFWRU� HW�PLOHV́ � con cui veniva conferito il diploma, si 
comprender�  la grave discriminazione a cui soggiacevano 
gli studenti di religione ebraica. 
Va per�  detto che tale divieto fu ripetutamente trasgredito 
durante i sec. XVI e XVII da numerose Universit� . A Pa-
dova furono nominati 229 dottori ebrei da1 1517 al 1721, 
undici lo furono a Siena, e poi a Bologna nel 1528 ed a Pa-
via nel 1563. Guglielmo Portaleone e Leone di Vitale ce-
lebri filosofi e medici, vennero entrambi creati cavalieri. In 
pratica dal 1500 al l700 il divieto venne aggirato tramite il 
comodo grimaldello della dispensa papale (spesso ottene- 
ta mediante esborso di danaro). Nel 1579 Emanuele Fi-
liberto Duca di Savoia emise un editto con il quale stabi- 
liva che per avere diritto a portare un arma era necessaria 
la convalida del sovrano, pertanto tutti i possessori di un 
arma dovevano presentarsi ad una commissione per ac-cer 
tarne l' autenticit�  ed il diritto ad averla. L©operazione ave-
va un obbiettivo sopratutto fiscale poich�  chi voleva conti-
nuare ad avere il proprio stemma, oltre a dovere dimostra- 
re il suo diritto a possederlo, doveva versare una oblazione 
compresa tra i 10 e i 40 scudi d©oro. Tali ³ &RQVHJQDPHQWL�
G
$UPD́  si ripeterono negli anni successivi (1598, 1614, 
1687). Nel consegnamento del 1598 a Chieri e a Carigna-
no, molti ebrei si presentarono per denunziare il proprio 
stemma, ma  la commissione, pur accettando l©obolo offer-
to si riserv�  di chiedere il parere del Duca data la partico-
lare posizione che i giudei avevano nella societ� , nono-
stante che quattro anni prima il Duca avesse concesso agli 
ebrei la piena tolleranza religiosa. Si trattava di persone 
danarose che spesso nei documenti vengono citate con l© 
appellativo di ªmessereº.  Colorni. Riferisce che il primo 
ebreo ad avere un feudo fu Josef da Fano di Mantova 
investito della signoria di Vill impenda con il titolo di mar-
chese, mentre a Bologna con il titolo di cavaliere dello 
speron d' oro Carlo V nobilit�  pi�  di un ebreo laureatosi 
presso quella Universit� . 

( OYLR�* LXGLWWD�

�
/ ¶LGHQWLWj �QRELOLDUH�

�
Con il concetto di� LGHQWLWj � VRFLDOH� siamo soliti indicare 
quegli� HYHQWL� � GHO� SDVVDWR che possono aver facilitato il 
coagularsi di un insieme di valori comuni e condivisi in un 
gruppo sociale e tutto ci�  che risulta essere LQWULQVHFR ed�
HVVHQ]LDOH� per ogni  membro del gruppo medesimo, e che 
comporta una qualche�FRQVDSHYROH] ]D�GL�Vp��

In contrapposizione, quindi, alla formazione degli stati 
regionali e dell' ottocentesco processo di unificazione na-
zionale, compiutosi ad imitazione del modello centraliz- 
zato della monarchia francese, il carattere principale della 
storia italiana risulta definito da una costante e solida strut-
tura comportamentale dei ceti dirigenti che contribuirono 
ad attuarla anche e in virt�  della propria comune LGHQWLWj �
VRFLDOH��
Ci�  premesso cerchiamo di evidenziare, qui di seguito, 
alcuni caratteri cetuali dell' LGHQWLWj �QRELOLDUH scaturiti tra i 
secoli XVII°� e� XVIII° ed, in parte, sopravvissuti fino al 
tardo secolo XIX°. 
In antico regime, in tutte le nobilt�  europee, gli interessi 
del singolo nobile, uomo o donna che fosse, erano sempre 
subordinati alle esigenze del proprio gruppo familiare, la 
cui coesione e solidariet� , prevalevano sulle ambizioni e 
sui desideri personali. 
La preoccupazione principale di ogni lignaggio era, infatti, 
costituita dalla propria GXUDWD� QHO� WHPSR� possibilmente 
accrescendo le sostanze patrimoniali, e dalla UHSXWD]LRQH�
GHO�FHSSR�PHGHVLPR e quindi, O¶LGHQWLWj �GHO�VHFRQGR�RUGLQH 
ruotava intorno ad un convenzionale sistema di rappresen-
tazioni definite dallo VWLOH�GL�YLWD e dal�FRGLFH�PRUDOH del 
gruppo medesimo. 
Gran rischio e pericolo era, al contrario, costituito dalla 
sua VFRPSDUVD�VRFLDOH che poteva rappresentare la�SHUGLWD�
SURJUHVVLYD di quelle peculiarit�  che, distinguendone l' esi-
stenza, in primo luogo, dalla gente comune, accomunavano 
tutti gli appartenenti al ceto nobile omogeneo. 
Tra le molte peculiarit�  contraddistintive della nobilt� , in 
Italia, nei primi secoli dell' et�  moderna, un posto impor-
tante, assumeva il possesso di una� UHVLGHQ]D� XUEDQD�� LO�
SDOD]]R��
Il vivere in citt� , infatti, era profondamente radicato tra i 
nobili italiani. 
La QRELOWj �XUEDQD, infatti, spendeva con maggiore libera-
lit�  di quella campagnola e ci�  costituiva motivo di osten-
tazione e di possibilit�  di IDUVL�QRWDUH e quindi di �HVLVWHUH�
VRFLDOPHQWH, di LGHQWLILFDUVL! 
Al contrario, per molti aristocratici, YLYHUH� LQ� FDPSDJQD, 
ritirati e sottratti dalla mondanit�  e dai luoghi della socia-
lit�  nobiliare, poteva identificarsi come un ªquasi-declinoº 
forzato e insopportabile e, quand' anche, la considerazione, 
da parte del gruppo di appartenenza, dell' inizio della po-
vert� . 
Ricorrenti, infatti, erano i riscontri di gentiluomini che 
vivevano in campagna e, molte volte, le ragioni che detta-
vano queste scelte erano costituite dalla necessit�  di sot-
trarsi a quello stile di vita cittadino che, i redditi familiari, 
non potevano pi�  garantire. 
Senza dubbio, altres�, molti nobili DELWDYDQR�LQ�YLOOD poi-
ch� , essendo FDGHWWL� erano destinati, dalla gerarchia fami-
liare, ad occuparsi della conduzione dei beni agricoli. 
Altri ancora erano trattenuti in campagna dai piaceri della 
caccia o dalla loro passione per l' agricoltura. 
Uno stile di vita condotto ªin ristrettezzaº poteva signi-
ficare, altres�, la perdita di tutte le manifestazioni simbo-
liche della classe nobile: i domestici in casa; gli istitutori 
per i figli; il possesso di una o pi�  vetture per i trasferi-
menti; i contrassegni distintivi esterni alla dimora o nelle 
chiese patronate; l' abbigliamento adeguato; la possibilit�  
di mantenere un cavallo se ªuomini d' armeº o di equipag-
giarsi per una spedizione militare. 
Risulta noto, infatti, che, anche dopo una sola generazione, 
costretti dal bisogno, in un simile decaduto stile di vita, 
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poteva perdersi, nella memoria collettiva del territorio, la 
consapevolezza della distinzione originaria di questo o di 
quel lignaggio preso in considerazione e, tutto ci� , per un 
nobile, costituiva una specie di PRUWH�FLYLOH��
Complessa e non facile da valutare e da confrontare con 
altri decadimenti era, altres�, OD� VRIIHUHQ]D� SVLFRORJLFD 
derivante da simili declini,a causa dei quali, l' umiliazione 
cedeva rapidamente il passo al patimento fisico vero e pro-
prio. 
Per molti casati il IDVWR e la VPDQLD�GHO� JLRFR segnavano 
l' inizio di una spirale che conduceva, immancabilmente, 
alla rovina economica. 
Al contrario, per molti altri, O¶HWLFD� GHOOD� VSHVD� rappre-
sentava un LQYHVWLPHQWR� SURGXWWLYR� in quanto conferiva 
prestigio e considerazione sociale al casato, elementi, que-
sti ultimi, vitali per il ceto nobiliare. 
Da questa favorevole situazione potevano originarsi: ma-
trimoni convenienti e cariche prestigiose. 
Altro elemento determinante dell' identit�  cetuale era, al-
tres�, costituito dal forte e condiviso VHQVR�GHOO¶RQRUH��
La consapevolezza della propria reputazione e la coerenza 
verso i princípi ispiratori del proprio ceto di appartenenza 
spingeva gli aristocratici ad una incondizionata GLIHVD�
GHOOD�SURSULD�LQGLYLGXDOLWj  e del SURSULR�HVVHUH�VRFLDOH��
V� , inoltre, evidenziato che, nell' intera societ�  europea ± 
divisa tra QRELOL ed LJQRELOL�-� il vero�VHQVR�GHOO¶RQRUH era 
soltanto riferibile all' oligarchia dominante e, ogni altra 
pretesa manifestazione dello stesso, era considerata quale 
RQRUH�LQGRWWR��VHFRQGDULR�e�VXEDOWHUQR��
L' RQRUH��dunque, per definizione, era solamente quello de-
gli�KRQRUDELOHV���cio�  quello dei potenti e dei dominanti - 
cio� , secondo un' ampia accezione del termine: TXHOOR�GHL�
QRELOL -. 
Il cosiddetto SXQWR�G¶RQRUH veniva invocato per cause che, 
oggi, possono apparire pi�  che futili ma che, secondo la 
formazione mentale dei contemporanei del ªsecolo d' oroº, 
erano considerate determinanti. 
Nel 700, L�QRELOL,�per�  VL�PRGHUQL]]DURQR… trasformando- 
si da pOLWH�VRFLDOH in FODVVH�GLULJHQWH. 
In questo caso si tratt�  della assunzione di un FDPELDPHQ�
WR� GL�PHQWDOLWj � in cui si trovarono coinvolte le nobilt�  di 
tutte le monarchie europee occidentali e, quando LO�VHFRQ�
GR�RUGLQH��abbandon�  uno stile di vita sistematicamente in 
contrasto con l' obbedienza alle leggi del potere centrale, 
allora si concretizzarono i presupposti per uno sviluppo 
articolato della societ� . 
In questo periodo v� , peraltro, evidenziata una corre-
lazione tra ªO¶DGGRPHVWLFDPHQWŔ GHOOD�FRQGRWWD�FROOHWWLYD�
YLROHQWD�GHL�QRELOL�ed LO�FUHVFHUH�JHQHUDOH�GHOOD�VRJOLD�GL�
DXWRFRQWUROOR�LQGLYLGXDOH - il comportamento della classe 
dirigente, infatti, nella storia, ha sempre esercitato una de-
cisiva forza di trascinamento sull' intero ambiente umano 
coevo. 
Quando, infatti, la legge, viene violata da PDJJLRUHQWL isti-
tuzionalmente preposti al corretto funzionamento della di-
namica sociale - cos� come accade ai giorni nostri - le con-
seguenze diventano devastanti per l' intera collettivit� . 
Altro elemento identitario della classe nobile era costituito 
dalla: FDUULHUD�GHOOH�DUPL che, per consuetudine, si presen-
tava quale possibile scenario personale nella vita di un gio-
vane titolato. 
Nel caso di gruppi nobiliari ªpopolosi o affollatiº non ci 
stupisce, infatti, che, rampolli senza particolari responsa-
bilit�  di discendenza, siano andati ªin giro per l' Europaº in 
cerca di soldo e di gloria. 

Per oltre due secoli - XVII�  e XVIII�  - non vi fu che l' im-
barazzo della scelta del fronte sul quale poter combattere, 
poich� , il tessuto connettivo ideologico che unificava 
questi coinvolgimenti in imprese militari, rimase so-
stanzialmente identico: XQ¶LGHRORJLD� GL� FURFLDWD che, per 
terra e per mare, conduceva a lottare in difesa della Chiesa 
cattolica e del credo religioso sancito al concilio tridentino 
e, per una onorevole e giusta causa, un nobile, poteva ser-
vire, anche, un principe diverso dal proprio. 
Di forte spessore e grande capacit�  di durata nel tempo 
erano anche gli interessi che legavano le varie nobilt�  ita-
liane ed europee alla scelta di FDUULHUH�HFFOHVLDVWLFKH��
Il� VLVWHPD� EHQHILFLDOH�� infatti, creava un alto afflusso di 
candidati aristocratici sedotti dalla FRQGL]LRQH� HFFOH�
VLDVWLFD, in quanto, la condizione sociale legata al� SULPR�
RUGLQH� era unita alla speranza di remunerativi vantaggi. 
Per lungo tempo, addentro al secolo barocco, chi entrava 
nell' organizzazione ecclesiastica, voleva assicurarsi, trinci-
palmente, LO� EHQHILFLR - non l' officio - ! e questa ªlogica 
beneficiariaº costituiva uno degli elementi determinanti 
del potere, nell' Italia e nell ' Europa cattolica, dominate 
dalle aristocrazie sia urbane che terriere. 
La presenza della nobilt�  italiana tra le fila del clero toc-
cava, infatti, nel profondo, la mentalit�  gentilizia di quel 
tempo e ne determinava un aspetto peculiare nella storia 
del proprio potere ed un esempio concreto della polie-
dricit�  dell' egemonia nobiliare stessa. 
Conclusiva per cogliere, a tutto tondo, la mentalit�  di una 
famiglia nobile, appariva, a maggior ragione, la 
ricostruzione delle ªtessere di quel fitto e pi�  vasto mo-
saicoº di intrecci familiari e parentali e la comprensione di 
quelle strategie di gruppo, nel cui ambito, ogni chierico in 
carriera, doveva muoversi, in ragione delle quali, senza 
uno sguardo ravvicinato all' interno di un ceppo gentilizio, 
non si riusciva a distinguere quali logiche spingessero ad 
indirizzare un giovane nobile verso la professione dei voti. 
Convenzionalmente, anche in questo caso, si riteneva che 
fossero stati i FDGHWWL� ad essere convogliati tra le fila del 
clero ma la spiegazione appariva, senza dubbio, parziale. 
Risultava, tuttavia, essere abbastanza certa, la disaffezione, 
dei presbiteri titolati, ad occupare EHQHILFL�FXUDWL��specie se 
situati in disagiate zone di campagna e si constatava che, 
nell' arco di tutto il 600, i parroci nobili delle citt�  supera- 
vano, di gran lunga, quelli del contado in rapporto numeri-
co di quattro ad uno. 
Durante tutto il 700, la presenza, nelle parrocchie, di clero 
titolato, si ridusse per�  drasticamente ad eccezione che 
presso gli uffici diocesani e nei capitoli delle cattedrali. 
Ci�  significava che gli obblighi di una cura, specie se de-
centrata rispetto alla sede principale della diocesi, avevano 
un potere deterrente e inducevano una forte difficolt�  di 
adattamento del ceto privilegiato nei confronti dei doveri 
pastorali di una parrocchia o di una pieve. 
Al parroco post-tridentino, almeno teoricamente, si im-
ponevano, prevalentemente, sentimenti di umilt� , di com-
prensione e di partecipazione ai problemi della propria 
comunit�  pastorale; questi stessi valori, a volte, per�  con-
trastavano con i principi etici che, un giovane aristocratico, 
assimilava dalla famiglia di appartenenza, prevalente- 
mente, orgogliosa e sdegnosa e, quand' anche, pronta alla 
vendetta! 
Le medesime fonti giudiziarie ecclesiastiche, infatti, dimo- 
strano, senza alcun dubbio, che la condotta comporta-
mentale di molti, tra i chierici nobili, era del tutto simile a 
quella dei propri coetanei laici. 
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Il privilegio del IRUR� VHSDUDWR, di poi, accentuava, ancor 
pi� , e, a volte, in misura esagerata, la predisposizione ce-
tuale ad una presuntuosa arroganza. 
Considerando, perci� , queste brevi ed argomentate ragioni, 
troviamo, quindi, compresenti, nel ceto nobile, sia OH�WUD�
GL]LRQL�PLOLWDUL che�OH�HFFOHVLDVWLFKH��
Con il trascorrere del tempo questi rilievi socio-politici-
cetuali, si attenueranno sempre pi�  - anche ed in virt�  della 
commistione della aristocrazia con le classi borghesi pi�  
evolute - ed, ogni manifestazione identitaria nobiliare, si 
trasferir� , principalmente e solo pi� , sul piano strettamente  
HWLFR�e�PRUDOH perdurando, quand' anche, fino ai giorni no-
stri, tramite i valori di�FLYLOWj �SHUVRQDOH�e di�EXRQD�HGXFD�
]LRQH riscontrabili in qualsivoglia tipo di�HGXFD]LRQH�VLJQR�
ULOH��

$ OEHUWR�* DP DOHUL�&DOOHUL�* DP RQGL�
�
�

0 , / ,7$ 5 ,$ �
�

, / �5 ( * * ,0 ( 1 72 �&$ 9 $ / / ( * * ( 5 , �' , �6$ / 8 ==2 �
�� � ƒ� �

Il Governo Provvisorio di Lombardia nei giorni successivi 
alla ritirata degli Austriaci da Milano ordin�  la costituzio- 
ne di due depositi di cavalleria uno per il reggimento 
Dragoni ed uno per quello di Cavalleggeri. Sul finire della 
campagna del 1848 erano operativi uno squadrone per 
ciascun reggimento che peraltro non parteciparono ad al-
cuna azione.  
Dopo la prima fase della guerra furono riordinati e sul fi-
nire dell' anno, il reggimento Dragoni Lombardi fu affidato 
al comando del Colonnello Antioco Porqueddu ed i Caval-
leggeri Lombardi a quello del Colonnello Alessandro Ne-
gri di Sanfront  che nel 1849 si batterono il 23 marzo a Ca-
va Manara 
 

 
�
,QTXDUWDWR��DO�� ƒ�HG�DO�� ƒ�GL�6DYRMD��DO�� ƒ�HG�DO�� ƒ�WURQFDWR�
G¶D]]XUUR� H� G¶DUJHQWR�� FKH� q� GL� 6DOX]]R�� LQ� SXQWD��
G¶DUJHQWR�DOOD�FURFH�GL�URVVR��FKH�q�GL�0 LODQR. 

0 RWWR��4 8 2 �) $7$�92 &$17�
2 UQDPHQWL�HVWHULRUL��FRURQD�UHDOH��

/ HWWHUH�3DWHQWL�GL�5�ƒ�$VVHQVR��� � ��DJRVWR��� � � � ��
�

 Mentre i dragoni avevano raggiunto senza difficolt�  l' or-
ganico previsto di 6 squadroni, i cavalleggeri al contrario 

subirono un' interminabile serie di contrattempi che li port�  
ad avere solo due squadroni a mala pena e quando ormai la 
campagna del 1849 era giunta al termine. Cos� il R.D. 14 
maggio 1849 stabil� lo scioglimento del reggimento caval-
leggeri, i cui effettivi furono ripartiti tra gli squadroni del 
reggimento dragoni che col nome di � ƒ� 5HJJLPHQWR� GL�
&DYDOOHULD, con R.D. 5, dicembre, 1849 fu incorporato 
nell' Esercito Piemontese. 
Dopo l' amara esperienza della disfatta subita nella prima 
campagna, la commissione d' inchiesta nominata per in-
dagare sulle cause affermava: ³ « OD�QRVWUD�FDYDOOHULD��LVWL�
WXLWD�GHO�VHUYL]LR�PLVWR�GL�GUDJRQL�ODQFLHUL��LQ�YHULWj �SRFR�
FRQRVFH� HG� q� PDOH� DGDWWD� DO� VHUYL]LR� OHJJLHUR�� FKH� YXROH�
DOWUL�FDYDOOL��DOWUR�DUPDPHQWR�HG�LO�PRVFKHWWRQH�´ �
La questione fu parzialmente risolta con il R.D. 3, Gen-
naio, 1850 con il quale si stabiliva che l' Arma a cavallo 
fosse costituita da 4 reggimenti di FDYDOOHULD (Nizza, Pie-
monte Reale, Savoia e Genova) e 5 di FDYDOOHJJHUL,�di cui 
due ottenuti per trasformazione di reparti esistenti ( Novara 
e Aosta ) e tre di nuova costituzione: Reggimento Caval-
leggeri di Alessandria, formato dal personale eccedente i 
primi quattro reggimenti di cavalleria; Reggimento Caval-
leggeri di Monferrato, gi�  squadroni guide; 5HJJLPHQWR�
&DYDOOHJJHUL�GL�6DOX] ]R� gi�  7�  reggimento di cavalleria. 
 

 
�

8 IILFLDOH�LQIHULRUH�GHO�� ƒ�5 HJJLP HQWR�GL�&DYDOOHULD�
 

Il reggimento venne quindi assegnato alla specialit�  
OHJJHUD ed ha il seguente organico: 
Stato Maggiore; 4 squadroni attivi; 1 squadrone De-posito. 
Stato Maggiore Reggimentale: 1 Colonnello comandante; 
1 Maggiore; 1 Capitano, ufficiale di amministrazione; 1 
Tenente, aiutante maggiore in 1^; 1 Sottotenente, aiutante 
maggiore in 2^; 1 Tenente o Sottotenente, ufficiale pagato- 
re; 1 Tenente o Sottotenente, ufficiale di amministrazione; 
1 cappellano; 1 medico di reggimento; 1 medico di batta-
glione, 1 veterinario in 1^; 1 veterinario in 2^ ;1 furiere 
maggiore; 1 Sergente di amministrazione; 1 trombettiere 
maggiore; 1 capo sarto; 1 capo calzolaio; 1 capo morsaio; 
1 capo sellaio; 1 capo maniscalco; 1 caporale trombettiere; 
8 trombettieri musicanti; 1 vivandiere. 
4 squadroni attivi (ciascuno): 1 Capitano; 2 Tenenti di pri-
ma o di seconda classe; 2 Sottotenenti; 1 furiere; 1 capora- 
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le furiere; 10 caporali; 8 appuntati; 2 allievi trombettieri; 1 
maniscalco; 1 allievo maniscalco; 1 sellaio; 110 soldati. 
Squadrone Deposito: 1 Capitano; 1 Tenente; 1 Sottotenen 
te;1 furiere; 2 Sergenti; 5 caporali; 10 soldati. 
Il reggimento prese dunque vita in un periodo di straor-
dinari mutamenti in Europa. 
Il primo grande episodio europeo di questo periodo �  l' uni-
ficazione dell' Italia sotto la casa di Savoia. Con la guerra 
di Crimea, rompendo i vincoli che legavano l' Austria alla 
Russia, si crearono le condizioni necessarie alla libera-
zione della nazione italiana. Al tavolo della conferenza di 
Parigi infatti, trov�  posto il primo ministro piemontese, il 
conte di Cavour che, da previdente uomo di stato aveva 
persuaso il parlamento di Torino a mandare un contingente 
sardo in Crimea. Con un modesto numero di caduti alla 
battaglia della Cernaia e, purtroppo, alcune migliaia di 
morti di colera, alla fine della guerra, conquist�  il diritto di 
porre la questione italiana ai consigli europei. 
Alla campagna d' oriente 6DOX]]R partecip�  con il 1�  Squa-
drone, inquadrato nel 5HJJLPHQWR� 3URYYLVRULR� GL� &DYDO�
OHJJHUL, che si distinse nella ricognizione dello Sciuli�  (16 
luglio 1855) e alla battaglia della Cernaia (16 agosto 
1855). 
Il reggimento prese poi parte, con valore, alla 2^ Guerra 
d' Indipendenza, di esso parla anche Edmondo De Amicis 
nel libro Cuore nel famoso racconto de ª/ D�SLFFROD�YHGHWWD 
/ RPEDUGDº nel quale scrive ª… XQ� GUDSSHOOR� GL� FDYDO�
OHJJHUL�SLHPRQWHVL�GHO�6DOX]]R�DQGDYD�GL�OHQWR�SDVVR��YHU�
VR�LO�QHPLFR��SHU�XQ�VHQWLHUR�VROLWDULR��HVSORUDQGR�DWWHQWD��
PHQWH�OD�FDPSDJQD� �� * XLGDYD�LO�GUDSSHOOR�XQ�8 IILFLDOH�H�
XQ�VHUJHQWH�H�WXWWL�JXDUGDYDQR�ORQWDQR��GDYDQWL�D�VH��FRQ�
RFFKLR�ILVVR��PXWL��SUHSDUDWL�D�YHGHU��GD�XQ�PRPHQWR�DOO¶�
DOWUR�ELDQFKHJJLDUH�WUD�JOL�DOEHUL�OH�GLYLVH�GHJOL�DYDPSRVWL�
QHPLFL�´   
Il 3�  Squadrone (Cap. G. Colli) il 29 aprile caric�  la 
cavalleria austriaca a Zinasco. L' intero reggimento so-
stenne scontri in Lomellina e partecip�  alla dimostrazione 
sul Sesia, quando il 21 Maggio 1859 i reparti Sardo-Pie-
montesi della 4^ Divisione Cialdini costrinsero l' Esercito 
Austriaco a ripiegare dalla sinistra del Sesia, costituendo 
premessa indispensabile ai vittoriosi combattimenti di Vin-
zaglio, Confienza e Palestro. Il 1�  Squadrone caric�  ancora 
a San Martino e tutto il reggimento, dal 26 Giugno al 7 
luglio, partecip�  all' investimento di Peschiera. Testimo- 
niano il valore dimostrato nella campagna: 3 O.M.S., 36 
Medaglie d' Argento e 13 Menzioni Onorevoli (oggi Meda- 
glie di Bronzo). 
 

 
 
Dal 1862 al 1864 il reggimento partecip�  con efficacia alla 
campagna per la repressione del brigantaggio nell' Italia 
Meridionale operando in Puglia. In tale periodo ai suoi uo-

mini vennero concessi due O.M.S., 33 Medaglie d' Argento 
e  28 Menzioni Onorevoli (Medaglie di Bronzo). . 
Alla campagna del 1866 Saluzzo partecip�  con il Corpo 
del Generale Cialdini combattendo il 24 Giugno a Villa-
franca e il 30 successivo a Gazzoldo.  
 

 
 
Completata l' unit�  d' Italia vi fu ancora una volta la neces- 
sit�  della repressione del brigantaggio alle cui operazioni il 
reggimento partecip� , dal 1871 al 1874, con la nuova de-
nominazione di � � ƒ� 5HJJLPHQWR� GL� &DYDOOHULD� �6DOX] ]R���
cambiando ancora nome il 5 novembre 1876 divenendo 
5HJJLPHQWR�&DYDOOHULD�6DOX]]R��� � ƒ����
�

�
�
In seguito all' espansione italiana in Eritrea venne costitui-
to lo ªSquadrone Cacciatori a Cavalloº cui il reggimento 
fra il 1877 l' 1888 concorse alla formazione e poi nel 1895-
96 all'  ulteriore alimentazione. Non prese parte diretta-
mente alla guerra Italo-turca del 1911-12 ma forn� ai repar-
ti impegnati sul suolo libico 5 ufficiali e 81 fra graduati e 
soldati. 
Nel frattempo nel quadro dei successivi mutamenti or-
dinativi cui l' Esercito Italiano fu sottoposto il 16 dicembre 
1897 fu denominato 5HJJLPHQWR� &DYDOOHJJHUL� GL� 6DOX]]R�
�� � ƒ� � ed � � con questo nome che partecip�  alla Grande 
Guerra. All' inizio di questa nel 1915 fu impegnato in ser-
vizi di vigilanza e protezione costiera nella zona di Mon-
falcone e diede contemporaneamente vita alla 852^ com-
pagnia mitraglieri, di cui la sezione al comando del S.Ten. 
Bonfantini si distinse alla presa del trincerone di S. Mar-
tino del Carso il 10 e 11 agosto  1915.  
Nel 1916 il reggimento partecip�  alla conquista di Gorizia 
raggiungendo le pendici del Sober e le valli del Vipacco e 
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della Vertoiba e nell' agosto del 1917, al comando del Co-
lonnello L. Ajroldi di Robbiate, prese parte alla battaglia 
della Bainsizza distinguendosi a Gargaro e a Fobca mentre 
la 852^ compagnia mitraglieri prese parte all' occupazione 
del costone di Levpa, di Breg, Dol Cal, Koren, sempre 
sulla Bainsizza. 
A fine ottobre dello stesso anno, a seguito degli infausti 
eventi di Caporetto, il reggimento venne impiegato nella 
protezione del ripiegamento della 53^ Divisione, si distin-
sero in combattimento il 1�  Squadrone (Cap. Honorati) al-
lo sbocco della valle de Chiar�  e quindi a Montino e il 2�  
Squadrone (Cap. Mazzacara) al Montino. 
Nel frattempo la 852^ compagnia mitraglieri, il 23 e 24 ot-
tobre, respinse sul Platishis un violento attacco, si port�  
quindi sul monte Canizza dove imped� la caduta di Cane-
bola resistendo ad un successivo attacco austriaco. 
Il 28 d' ottobre sul fiume Torre a Beivars e Salt una carica 
del 1�  Squadrone, in ardita manovra col concorso degli al-
tri squadroni appiedati consent� il ripiegamento delle unit�  
schierate a difesa di queste localit� . Al sergente Federico 
Villa e al cavalleggero Roberto Barbieri nella circostanza 
venne concessa le Medaglia d' Argento al V.M. ed al ca-
pitano Honorati quella di bronzo.   �
Appena il giorno dopo, il 29, ecco che il reggimento si sa-
crific�  sia a cavallo che a piedi, alla periferia d' Udine, per 
dar tempo alle unit�  di fanteria di ripiegare e ancora il 
giorno dopo, in posizione di retroguardia ne protesse il ri-
piegamento su Fagagna. Nel quadro del riordinamento 
delle unit�  destinate a proteggere la ritirata dei resti della 
2^ e 3^ Armata  il 3 novembre venne costituito alla dipen-
denze del Colonnello Ajroldi un raggruppamento, che 
prese il nome dal suo comandante, costituito da Saluzzo, 
dal 1�  e 3�  Gruppo battaglioni bersaglieri ciclisti, dal 10�  
battaglione bersaglieri ciclisti, da cinque squadre di auto-
blindomitragliatrici, dal I gruppo del reggimento Cavalleg- 
geri di Umberto I e da un gruppo di artiglieria a cavallo. In 
funzione di retroguardia tale raggruppamento, dal 3 al 5 
novembre fu impiegato per sbarrare le provenienze dal Ta-
gliamento verso Pinzano e Tarvesio. Il 6 novembre con in 
rinforzo un gruppo delle ºBatterie a Cavalloº si batt�  alla 
difesa di Sacile e dei guadi del Livenza, l' 8 venne schie-
rato sul Monticano fra Ponte S. Lucia e Vanzola ed il 9 ri-
cevette l' ordine di passare il Piave a Susegana con le trup-
pe a cavallo lasciando le altre unit�  alle dipendenze del ge-
nerale Piola Caselli.  
Nel 1918 lanciato nell' offensiva finale, Saluzzo guad�  il 
Piave a valle del ponte della Priula il 30 ottobre, il 2 
novembre superati il Meduna ed il Cellina raggiunse Tau-
riano e prosegu� su Istrago. Poco prima di quest' ultima lo-
calit�  avvertito che sul fianco sinistro sono schierate due 
compagnie austriache, con numerose armi automatiche rin-
forzate da una batteria d' artiglieria. Il comandante di 
reggimento senza esitazioni appied�  la sezione mitraglia-
trici e uno squadrone e con gli altri quattro, caric�  con tale 
irruenza che ben presto, malgrado numerose perdite, ebbe 
ragione del nemico. Alla testa del 3�  Squadrone lanciato 
alla conquista della batteria da campagna, cadde da prode 
il capitano Raffaele Libroia: alla cui memoria venne con-
ferita la Medaglia d' Oro al Valor Militare con la seguente 
motivazione: ª$OO¶RUGLQH�GL�DWWDFFDUH�XQD�EDWWHULD�QHPLFD�
FKH� LPSURYYLVDPHQWH� DYHYD� DSHUWR� LO� IXRFR� VX� XQ� ILDQFR�
GHO�SURSULR�UHJJLPHQWR�LQ�PDUFLD��FRQ�VODQFLR�H�FRUDJJLR�
PLUDELOL��DOOD�WHVWD�GHOOR�VTXDGURQH�GL�FXL�DYHYD�LO�FRPDQ�
GR��VL�DYYHQWDYD�LPSHWXRVDPHQWH�FRQWUR�L�SH]]L�DYYHUVDUL�
LQ�D]LRQH��) DWWR�VHJQR�D�YLROHQWR�WLUR�H�JUDYHPHQWH�FROSLWR�

DG� DPER� OH� JDPEH�� FRQ� SHUVHYHUDQWH� DXGDFLD�� LQFXUDQWH�
GHOOR�VWUD]LR�SURGRWWR GDOOH�GRORUDQWL�IHULWH��ULXQLWH�LQ�XQR�
VIRU]R�VXSUHPR�WXWWH�OH�VXH�HQHUJLH�HG�LQFLWDWR��FRO�VXR�LQ�
WUHSLGR�HVHPSLR��LO�SURSULR�UHSDUWR��SHUVHYHUDYD�FRQ�HVVR�
QHOO¶DUGLWLVVLPD� FDULFD�� WUDVFLQDQGROR� VXL� SH]]L� WXWW¶RUD�
IXPDQWL�H�QHOO¶DWWLPR�LQ�FXL�OL�FRQTXLVWDYD��FROSLWR�D�PRUWH�
ODVFLDYD�OD�YLWD�VXO�FDPSRº.    
Per il suo comportamento il reggimento venne citato nel 
Bollettino di Guerra del 3 novembre 1918. 
Saluzzo prosegu� quindi per Udine, Cividale del Friuli, San 
Pietro al Natisone superando forti retroguardie nemiche. 
Allo stendardo, quale riconoscimento del valore dimo-
strato dal reggimento durante tutta la campagna venne con-
cessa la medaglia d' Argento al V.M. ³ * Lj �GLVWLQWRVL�QHOOD�
EDWWDJOLD�GL�* RUL]LD�HG�LQ�TXHOOD�GHOOD�%DLQVL] ]D��FRSHUWRVL�
GL�JORULD�QHO�FRQWUDVWDUH�LO�VDFUR�VXROR�GHOOD�3DWULD�DO�QH�
PLFR�LQYDVRUH��QHO�JLRUQR�GHOOD�ULVFRVVD�VL�ODQFLDYD�LQ�EULO�
ODQWH��LUUHVLVWLELOH�FDULFD��FRQWUR�IRUWL�UHWURJXDUGLH�DQQLHQ��
WDQGROH��* RUL]LD��� � � � � �$JRVWR�� � � � �* DQJDUR��� � � � � �$JR�
VWR� � � � � �� ,VRQ]R�� 3LDYH�� � � � 2 WWREUH�� � � 1RYHPEUH� � � � � ��
,VWUDJR��6SLOLPEHUJR��� �1RYHPEUH�� � � � ´  
Nel 1920 il 20 Aprile assuse la denominazione di 5HJJL�
PHQWR� &DYDOOHJJHUi GL� 6DOX] ]R incorporando uno squa-
drone di ªCavalleggeri Guideº ed elementi del disciolto 
ªCavalleggeri di Vicenzaº. 
Durante la 2^ Guerra Mondiale dal 6 al 18 Aprile 1941, 
inquadrato nella 1^ Divisione Celere, al comando del Co-
lonnello E. Guidobono Cavalchini, partecip�  alla cam-
pagna Italo-Jugoslava occupando le localit�  di Pothum, 
Comirie, Ladewac e Vaganac. L' undici Maggio fu stan-
ziato a Jastrebarsko dove trov�  impiego in operazioni di 
polizia e di pattugliamento. 
Nel 1942 in seguito all' accentuarsi dell' azione partigiana 
Serbo-Croata, il reggimento venne impegnato in pattuglia-
menti e rastrellamenti nella zona dei monti Gorianci e 
della Petrova Gora. In particolare il II Gruppo Squadroni 
svent�  nel mese di novembre un deciso attacco di forma-
zioni partigiane contro il caposaldo italiano di Sveta  Jona. 
Sempre con la 1^Divisione Celere fu trasferito in Dalma-
zia e raggiunse Sebenico il giorno di Natale del  1942. Qui 
assunse il compito di sorvegliare e difendere il settore 
compreso tra Konievrate e Tra� . Nel 1943 il reggimento, 
reso autocarrato per l' occasione, svolse un' azione nella 
direzione di Konjevrate, dove il 6 gennaio ingaggi�  un 
energico combattimento con formazioni partigiane costrin-
gendole a ripiegare. Il 17 di gennaio, il reggimento, venuto 
a conoscenza dell' imboscata fatta ai danni dei ªCavalleg-
geri d' Alessandriaº e dell' eroica fine del suo Colonnello 
Comandante Da Zara e del Maggiore Sallustri, Capo di 
Stato Maggiore, a Vodice raggiunti i luoghi con mezzi da 
sbarco della marina, comp� una vasta ed efficace azione di 
rastrellamento ristabilendo la situazione. Il 5 e 6 Febbraio 
con gli squadroni in parte appiedati, raggiunse, attraverso 
pi�  itinerari, la localit�  di Silice dove sorprese, circond�  ed 
annient�  una formazione partigiana malgrado la tenace 
resistenza della stessa. Per il buon comportamento 
nell' azione vennero decorati con medaglia di Bronzo al 
V.M., il Maggiore Franco Martelli e il cavalleggero Ma-
pelli. Il reggimento, continu�  poi nella logorante azione di 
contrasto alla guerriglia a Konjevrate, Losovazzo, Scardo- 
na, Verpolie, Rogosnizza, sostenendo numerosi scontri a 
fuoco e catturando molti prigionieri.. 
In luglio, con ªAlessandriaº, comp� un' importante azione 
di rastrellamento a Monte Tic, si distinse nell' azione  il 4�  
Squadrone, comandato dal Capitano Alessandro di  Castel-
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barco, che conquist�  la principale posizione tenuta dai par-
tigiani. Il 20 agosto con un gruppo Squadroni appiedato ed 
uno a cavallo, partecip�  ad un' importante azione predispo 
sta  dalla Divisione di Fanteria ªReº, comandante il Gene-
rale Pelligra, nella zona di Segna, come ala sinistra dello 
schieramento. I reparti appiedati inizialmente non riescono 
ad avere successo, ma dopo, con il concorso dei reparti 
montati, le posizioni assegnate vengono occupate e tenute. 
Il giorno seguente, con un rastrellamento a largo raggio 
sono eliminate le ultime resistenze. 
 L' armistizio dell' otto Settembre 1943 colse il reggimento 
a Novi tra Cirquevizza e Segna. Il fermo e determinato 
atteggiamento del comandante, Colonnello G. Currero di 
S. Maddalena e di tutto il reggimento, respinse ogni tenta-
tivo dei partigiani di penetrare nei capisaldi per disarmare i 
presidi. La coesione dei reparti  risult�  assoluta. 
Alle prime ore del 10 settembre , Saluzzo, al completo, si 
port�  a Cirquevizza dove provvide alla sicurezza del 
comando del V Corpo d' Armata. Poi, preceduto da pattu-
glie e in sicurezza, a causa della continua presenza parti-
giana, si trasfer� a Fiume, dove il giorno dopo tra lo stupo-
re della massa di sbandati e l' ammirazione della popola-
zione, sfil�  in parata, con fanfara in testa, davanti al Ge-
nerale Gambara comandante la Piazza. Predispose la difesa 
della citt�  presidiando la cinta difensiva dall' Eneo di Porto 
Baros alle colline di Santa Caterina. Il 13 Settembre per�  il 
Comando di piazza permise l' ingresso di colonne tedesche 
in citt� , a questo punto il reggimento, vista l' impossibilit�  
d' ogni reazione, lasciata ordinatamente la citt� , entr�  a far 
parte del movimento clandestino di resistenza. Al valoroso 
e gi�  citato, Maggiore Franco Martelli, organizzatore in 
Friuli di una formazione partigiana, preso prigioniero e fu-
cilato dai tedeschi fu conferita alla memoria la Medaglia 
d' Oro al V.M. con la seguente motivazione: ª2 UJDQL] ]D�
WRUH� HG� DQLPDWRUH� GHOOD� IRUPD]LRQH� SDWULRWWLFD� ³ ,SSROLWR�
1LHYŔ �� GRSR� OXQJKL� PHVL� GL� IHFRQGR� ODYRUR� FRVSLUDWLYR��
VFRSHUWR�HG�DUUHVWDWR�QRQ�FHGH�DOOH�SL• �GXUH�VHYL]LH�FRQ�OH�
TXDOL� LO� FDUQHILFH� LQWHQGHYD� VWUDSSDUJOL� LO� QRPH� GHL� VXRL�
FROODERUDWRUL�� RUJRJOLRVR� VROR� GL� GLFKLDUDUVL� XQR� GHL�
PDJJLRUL�HVSRQHQWL�GHOOD�³ 2 VRSSŔ ��&RQGDQQDWR�D�PRUWH�
PDQWHQQH� XQ� FRQWHJQR� ILHULVVLPR� H� GLJQLWRVR�� $IIURQWDYD�
VWRLFDPHQWH�OD�WHUULELOH�RUD�RWWHQHQGR�GL�HVVHUH�IXFLODWR�DO�
SHWWR�H�GL�FRPDQGDUH�LO�SORWRQH�GL�HVHFX]LRQH�GHVWDQGR�O¶�
DPPLUD]LRQH� GHOOR� VWHVVR� EDUEDUR� QHPLFR�� &DGGH� FULYHO��
ODWR�GL�FROSL�JULGDQGR��³ 9LYD�O¶,WDOLD�OLEHUD́ ��( VHPSLR�QR�
ELOLVVLPR�GL�DOWLVVLPR�DPRU�GL�3DWULD��GL�HFFH]LRQDOH�IRU]D�
G¶DQLPR�H�UHWDJJLR�OXPLQRVR�SHU�WXWWL�L�FRPEDWWHQWL� GHOOD�
OLEHUWj ��3RUGHQRQH��� � �QRYHPEUH�� � � � º.  
Nel dopoguerra, il 15 Settembre 1964, per trasformazione 
del II Gruppo Squadroni di ªAostaº si costitu�, in Reggio 
Emilia, il * UXSSR� 6TXDGURQL� &DYDOOHJJHUL� GL� 6DOX] ]R�
� � � ƒ�� subito dopo trasferito a Gradisca d' Isonzo. 
 

.  
Motto: ª4 XR�IDWD�YRFDQẂ�
Colori: ILDPPH�QHUH�VX�IRQGR�JLDOOR 

Festa di Corpo: � �1RYHPEUH�DQQLYHUVDULR� GHOOD�FDULFD�GL�
,VWUDJR��
Ricompense allo Stendardo: 0 HGDJOLD�G¶$UJHQWR�DO�9�0 ���
Il 20 Maggio 1965, a Trieste, alla presenza di tutti i reg-
gimenti in armi a Saluzzo venne consegnato lo Stendardo. 
Il recente dimensionamento dell' esercito italiano non ha 
permesso che rimanesse in vita.�
                                              �9 LWWRULR�9 LQFHQ] R�3UXLWL�
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* DULEDOGL�IX�XQ¶DOWUD�VWRULD 
1RQ� LQWHQGHQGR� FHQVXUDUH� L� FRQWULEXWL� GHL� FRQVRFL� DO�
QRVWUR�1RWL]LDULR�VL�SXEEOLFD�O¶DUWLFROR�FKH�VHJXH�DQFKH�VH�
HVVR� q� TXDVL� GHO� WXWWR� GLIIRUPH� GDO� SHQVLHUR� GHOOD� 5HGD�
]LRQH�H�GL��HVFOXVLYD�UHVSRQVDELOLWj �GHOO¶DXWRUH��
9D� SHUDOWUR� SUHFLVDWR� FKH� O¶DUWLFROR� FRQWLHQH� YLVWRVH� LQ�
HVDWWH]]H�VWRULFKH��FRPH�DG�HVHPSLR��FKH�L�JDUEDOGLQL�SUR�
YHQLYDQR� GDOOH� JDOHUH� SLHPRQWHVL�� PHQWUH� q� QRWR� FKH� OD�
PDJJLRUDQ]D� GL� ORUR� HUD� FRPSRVWD� GD� ORPEDUGL� �SHU� OD�
SUHFLVLRQH� LQ� PRGR� GD� HYLWDUH� JURVVRODQL� HUURUL� VWRULFL��
� � � �HUDQR�ORPEDUGL��� � � �YHQHWL��� � � �OLJXUL��� � �WRVFDQL��� � �
SDOHUPLWDQL�� � � �SURYHQLYDQR�GD�GLYHUVH�]RQH�GHOOD�6LFLOLD��
� � � SLHPRQWHVL� H� � � � VWUDQLHUL��� FKH� O¶HVHUFLWR� GHOOH� ' XH�
6LFLOLH� IRVVH� EHQ� HTXLSDJJLDWR�� PHQWUH� QRQ� OR� HUD�� FKH� LO�
5HJQR� IRVVH� LO� SL• � IORULGR� H� PRGHUQR� VWDWR� LWDOLDQR� SUH�
XQLWDULR� DOO¶DYDQJXDUGLD� QHO� VHWWRUH� GHO� SURJUHVVR�
WHFQRORJLFR� H� VFLHQWLILFR� PHQWUH� SXUWURSSR� QRQ� OR� HUD��
PHQWUH� HUD� FRQRVFLXWR� SHU� O¶HOHYDWLVVLPR� OLYHOOR� GL�
FRUUX]LRQH�GHOOD�VXD�DPPLQLVWUD]LRQH��q�YHUR�FKH�DYHYD�XQ�
ELODQFLR� LQ� DWWLYR� PD� FLz� HUD� GRYXWR� DO� IDWWR� FKH� QXOOD�
YHQLYD�VSHVR�SHU�PLJOLRUDUH�DO�TXDOLWj �GL�YLWD�GHL�VXRL�VXG�
GLWL��FRVu�HVVR�HUD�SULYR�GHOOH��LQIUDVWUXWWXUH�QHFHVVDULH�DG�
XQ� SDHVH� PRGHUQR�� PDQFDQGR� GL� VWUDGH� H� GL� IHUURYLH� H�
SUHVHQWDQGR� FDUHQ]H� VHQ]D� XJXDOL� QHO� VHWWRUH� GHOO¶LVWUX�
]LRQH�H� GHOOD� VDQLWj �� / ¶DYYHUVLRQH� GHL� 6LFLOLDQL� DL�%RUER��
QH�� FKH� FRQVHQWu� D� * DULEDOGL� GL� FRQTXLVWDUH� O¶LVROD� FRO�
FRQVHQVR�GHL�VXRL�DELWDQWL��HUD�GRYXWD�D�FLQTXDQW¶DQQL�GL�
SROLWLFD�YHVVDWRULD�SRUWDWD�DYDQWL�GD�) HUGLQDQGR�,�H�,,�QHL�
FRQIURQWL�GHOOD�6LFLOLD��GL�FXL� IX�LQFROSHYROH�YLWWLPD�) UDQ�
FHVFR� ,,�FXL�YDQQR� ULFRQRVFLXWL�OD�GLJQLWj �HG�LO� FRUDJJLR��
1RQ�YD�GLPHQWLFDWR�LQIDWWL�FKH�LQ�6LFLOLD�FL�IXURQR�QHO�� � � � �
H�QHO�� � � � �GXH�ULYROWH�LQWHVH�D�FRQVHJXLUH�O¶LQGLSHQGHQ]D�
GD�1DSROL��ROWUH�H�QXPHURVL�DOWUL�VXPPRYLPHQWL�GL�VWDPSR�
ULYROX]LRQDULR�� $OOR� VWHVVR� PRGR� O¶LQVRGGLVID]LRQH� GHL�
³ FRQWLQHQWDOĹ � QHL� FRQIURQWL� GHL� VRYUDQL� QDSROHWDQL� VL�
HVSUHVVH� LQ� WXWWD� XQD� VHULH� GL� ULYROWH� FKH� VDUHEEH� WURSSR�
OXQJR�HQXPHUDUH�
/ ¶DXWRUH��QHOOD�VRVWDQ]D��ULSUHQGH�OH�SL• �WUDGL]LRQDOL�WULWH�
DUJRPHQWD]LRQL�GHOOD�SURSDJDQGD�ILOR�ERUERQLFD�GL�TXHVWL�
DQQL�HG�DSSURILWWD�GHL��JUDYL�HUURUL��GL�FXL�IXURQR�UHVSRQ��
VDELOL� JRYHUQL� SRVW�XQLWDUL�� OH� FXL� GHFLVLRQL� DJJUDYDURQR�
VRYHQWH� OH� JLj � PLVHUH� VRUWL� GHJOL� DELWDQWL� GHO� 0 HULGLRQH��
SHU�WHQWDUH�GL� IDU�ULVRUJHUH�ULPSLDQWL�SHU�XQ�JRYHUQR�FKH�
QRQ� QH� PHULWD�� ' HL� JUDYL� HUURUL� SRVW�XQLWDUL� SHUDOWUR� QH�
IXURQR� FRUUHVSRQVDELOL� OH� FODVVL� SROLWLFKH� QDSROHWDQD� H�
VLFLOLDQD� GHO� WHPSR� DFFHFDWH� GDOO¶RGLR� JHQHUDWR� GDOOH�
SUHFHGHQWL�UHSUHVVLRQL�H�JXLGDWH�GDOO¶LQWHUHVVH�SHUVRQDOH��
�
Giuseppe Garibaldi, di cui si celebrano i duecento anni 
dalla nascita, che avvenne infatti a Nizza nel luglio 1807, �  
entrato di diritto nella storia, ma sono numerose le correnti 
di pensiero fra storici sia Italiani che stranieri, che hanno 
iniziato un processo di revisione di quella che fu 
l' iconografia classica del Risorgimento Italiano. Essendo 
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in Italia pressoch�  impossibile, o molto difficile, criticare 
le imprese di Garibaldi e soprattutto del predetto 
Risorgimento, tutti coloro che hanno osato criticare 
l' iconografia classica dell' eroe dei due mondi �  stato 
scomunicato e bandito dal consesso della cultura ufficiale, 
mentre �  invece un bene che ormai sia fatta piena luce su 
taluni aspetti del tutto negativi dello stesso. Ed in effetti fu 
tutta un' altra storia. Fu un' altra storia rispetto a quanto la 
storiografia ufficiale dei vincitori ci ha finora propinato, e 
rispetto a quanto ci �  stato fatto studiare sui libri si storia. 
Nel 1858 e nel 1859 Garibaldi, dopo aver parlato ed 
incontrato (non a Teano perch�  l� invece non si 
incontrarono mai) il re di Sardegna Vittorio Emanuele II 
(che era secondo per il Piemonte e che avrebbe dovuto 
adottare la numerazione di primo per il futuro Regno 
d' Italia che non adott�  deliberatamente) e Cavour, fu 
autorizzato a fondare il corpo militare  di volontari che si 
denominer�  Cacciatori delle Alpi, con al comando egli 
stesso. 
Dopo l' armistizio di Villafranca, alla fine della seconda 
guerra d' Indipendenza il corpo dei Cacciatori delle Alpi 
pose fine alle sue azioni e Garibaldi sar�  il promotore ed il 
comandante della spedizione dei Mille, salpando da Quarto 
presso Genova , il 6 Maggio del 1860, diretto a Marsala, 
dove arriver�  l' 11 maggio. La domanda pi�  tipica che si �  
sempre posta, �  quella di come, un migliaio di ªdesca-
misadosº, provenienti in maggioranza dalla patrie galere 
piemontesi, ed �  lo stesso Garibaldi ad ammetterlo all' am-
miraglio Persano, abbiano potuto contrastare e battere uno 
tra i pi�  ben equipaggiati eserciti d' Italia, quello del Regno 
delle due Sicilie. L' affermazione della storiografia 
ufficiale �  quella che il sud fu liberato dal governo oppres-
sivo borbonico, che chiamato il liberatore Garibaldi ed ac-
cogliendolo a braccia aperte senza colpo ferire e senza 
combattere, in quanto ªpativano ª sotto il malgoverno bor-
bonico (e d' ora in poi ªborbonicoº avr�  un sinistro 
significato dispregiativo). Ma, in verit�  non fu proprio 
cos�. Infatti il pi�  grande ed antico Regno italico, che 
discendeva da quello di Federico II, era il pi�  florido e 
moderno tra gli Stati italiani, sia da un punto di vista del 
progresso scientifico e tecnologico, che da quello di po-
litica economica, con il suo bilancio statale in attivo, unico 
nell' Italia pre-unitaria. Dopo l' eroica caduta delle fortezze 
di Civitella del Tronto nel 1860 , della Cittadella -forte di 
Messina- nel marzo del 1861 che fu comandata dal 
Principe di Collereale il Maresciallo di campo Giovanni 
Capece Minutolo, e di quella di Gaeta, dove vi erano i 
giova-nissimi sovrani, Francesco II e la regina Maria 
Sofia, i quali diedero fulgido esempio di grande coraggio e 
dignit� , il Re Francesco II (detto poi  dispregiativamente 
Franceschiello, senza sapere che in napoletano questo e'  
un mero diminutivo affettuoso al pari del nostro ªCicciuz-
zoº ) invia un dolente e sentito messaggio d' addio ai po-
poli delle Due Sicilie  denunciando il doppio gioco del cu-
gino Re di Sardegna e di Cavour, i quali sempre negavano 
il coinvolgimento nell' impresa dei Mille del Piemonte ed 
affermavano che mai avrebbero violato i reciproci trattati 
di non belligeranza. Ma �  sempre lo stesso Garibaldi ad 
ammettere che le popolazioni meridionali subirono veri e 
propri ªoltraggiº, ossia massacri, vedi Bronte, e la loro 
difesa partigiana dello Stato, fu detta ªbrigantaggioº e loro, 
i patrioti ,furono chiamati briganti, quando invece fu quella 
una vera e propria guerra  civile. Occorre altres�, sotto-
lineare, che l' Inghilterra gioc�  un ruolo di primo piano nel 
far s� che l' Italia si unificasse, per mere ragioni utilitari-

stiche. Ma si deve  soprattutto affermare che Garibaldi non 
trov�  resistenza alcuna, per le ragioni che seguono. Secon- 
do lo storico Francesco Guidetti, esperto del rapporto tra 
questione meridionale e garibaldini, basandosi su impor- 
tanti documenti rinvenuti nell ' Archivio di Stato di Trapani 
(e pubblicati dalla rivista letteraria ªCAFFEº), afferma che 
la classe dirigente isolana, ossia il ceto militare siciliano e 
l' aristocrazia locale, sia quella delle professioni della na-
scente ricca borghesia della rivoluzione industriale, che 
quella del sangue, ancora con un residuo tenue potere, non 
pi�  politico a causa dell'  abolizione recente della feudalit� , 
ma ancora socio-economico in quanto non ancora bersa-
glio delle riforme agrarie del Regno d' Italia, vennero fatti 
oggetto di una sistematica e scientifica corruzione. 
L' ammiraglio Persano assicura, infatti, Cavour , che quasi 
tutti gli ufficiali dell' esercito delle due Sicilie sono stati 
corrotti. ªL' ufficialit�  l' abbiamo quasi tutta -afferma- noi 
continuiamo a sbarcare armi per la rivoluzione, con la 
massima segretezza, dietro le spalle delle truppe napoleta- 
neº, e Persano poi mette in guardia dicendo di diffidare 
non solo dei Mille, che sono ªgentagliaº, ma anche di tutta 
quella nobilt�  che ªvuoleº pescare nel torbido. Ed infatti, 
poich�  quasi tutta la classe dei militari era ancora costituita 
da aristocratici, quasi tutta la nobilt�  trad� dolosamente il 
suo sovrano. Garibaldi  ammette, in un moto di sincerit�  
che ªnonostante ho la coscienza di non aver fatto del male, 
ma oggi non rifarei la via dell ' Italia meridionale, temendo 
di essere preso a sassate, essendosi l�  causata solo miseria 
e su-scitato solo odioº. Odio tra Italiani (e che forse ancora 
esiste, vedi i movimenti politici locali pi�  oltranzisti). Ed 
oggi, dopo aver fatto l' Italia, ªsono stati fatti gli italianiº? 
La storia attuale la conosciamo, �  sotto gli occhi di tutti: le 
popolazioni del Sud sono dovute emigrare e partire, a 
milioni,ai primi dell' ottocento coi ªvaporiº per le Ame-
riche   Stati Uniti ed Argentina ed ancora, dopo la II guerra 
mondiale, ma l' esodo continua anche oggi. 
 

) DELR�6FDQQDSLHFR�&DSHFH�0 LQXWROR�GL�&ROOHUHDOH��
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Sono stati pubblicati gli Atti del Convegno svoltosi a 
Torino il 29 e 30 settembre del 2006 a ricordo delle 
vicende dell' assedio di Torino del 1706. 
Il lavoro, edito dal Centro Studi Piemontesi, cui ci si pu�  
rivolgere per gli acquisti (ad un prezzo assai modesto), si 
articola in due volumi per un totale di oltre 1000 pagine 
riccamente illustrate, ha avuto come principali curatori i 
nostri Soci Gustavo Mola di Nomaglio e Roberto Sandri 
Giachino. 
Fra gli studi ricordiamo quelli dei nostri soci: 
1706: Torino assediata e soccorsa dall' Impero. Terzo mil-
lennio: chi soccorrer�  l' Europa sotto assedio di * XVWDYR�
0 ROD�GL�1 RP DJOLR� 
Cenni sull' attivit�  politica e diplomatica fra Sei e Sette-
cento di ( QULFR�* HQWD�7HUQDYDVLR�
Cenni sugli ordini reali e militari francesi, sabaudi, im-
periali dell' assedio di Torino di ) DEUL]LR� $QWRQLHOOL�
G¶2 XO[ �H�0 DULD�/ XLVD�5HYLJOLR�GHOOD�9HQHULD 
Gli Olivero e l' assedio del 1706: vicende di una famiglia e 
delle sue propriet�  di * LDQFDUOR�/ LEHUW�
Vittorio Amedeo II e le azioni della cavalleria durante l' as-
sedio di Torino del 1706 di 5REHUWR�1 DVL 
Carmagnola 1706: riflessi della guerra su una citt�  di pro-
vincia vicina alla capitale di 1 LFROD�* KLHWWL 
I Micca: una famiglia del ceto popolare entrata nella storia 
grazie all' eroismo di Pietro Micca di 0 DULR�&RGD�
Il ruolo della nobilt�  piemontese nelle campagne di guerra 
1703-1706 di $OEHULFR�/ R�) DVR�GL�6HUUDGLIDOFR 
Un suddito sabaudo ambasciatore straordinario a Vienna e 
commissario imperiale in Italia: Ercole Turinetti di Priero 
di 5REHUWR�6DQGUL�* LDFKLQR 
Feste religiose nel bicentenario della battaglia di Torino: 
1706-1906 di 0 DULD� / XLVD� 5HYLJOLR� GHOOD� 9HQHULD� H�
) DEUL]LR�$QWRQLHOOL�G¶2 XO[ . 
�

' L] LRQDULR�DUDOGLFR�9 DOVXVLQR�
�

�

A cura della Societ�  di Ricerche e Studi Valsusini �  stato 
edito nella collana La Biblioteca di Segusium il volume 
ª' L] LRQDULR� $ UDOGLFR� 9 DOVXVLQRº del nostro Consocio 
* XVWDYR�0 ROD�GL�1 RP DJOLR. L' opera che di fatto completa 
il ' L]LRQDULR�$UDOGLFR�9DOVXVLQR �  di notevolissimo inte-
resse araldico, presenta oltre 500 stemmi di famiglie, tut-
tora fiorenti od estinte che abbiano avuto feudi o l'  origine 
nella valle.  
Un numero imponente di note consente un' infinit�  di 
collegamenti, fornisce indicazioni bibliografiche e precise 
indicazioni storico-genealogiche su famiglie e personaggi. 
Il saggio, che accompagna il dizionario vero e proprio, 
fornisce un esaustivo quadro storico scientifico della rap-
presentazione araldica valsusina con riferimento agli ordi-
namenti araldici degli Stati sabaudi e d�  una chiara visione 
della funzione dell' araldica  e della sua importanza in una 
realt�  passata ma che costituisce la radice dell' esistenza 
degli uomini di oggi. 

�
&RP XQLFD] LRQH�

Alcuni Soci ci inviano notizie relative a futuri avvenimenti 
di interesse, purtroppo la cadenza trimestrale del Notiziario 
ci consente di poter inserire solo quelli che si verificano 
nel trimestre successivo a quello di uscita del nostro foglio. 
Quello che pu�  essere fatto �  riportare una sintetica 
cronaca dell' avvenimento con gli elementi essenziali 
relativi agli eventuali interventi dei Consoci., qualora ci�  
ci venga segnalato  
Motivi di spazio ci inducono a rinviare al prossimo 
numero una breve cronaca del  Convivio che si �  tenuto lo 
scorso 16 giugno a Carmagnola per l' organizzazione del 
quale va un caloroso grazie al nostro Consocio Nicola 
Ghietti. 
 

6XO�WXWWR�SHULRGLFR�GHOOD�6,6$ �ULVHUYDWR�DL�6RFL�
' LUHWWRUH�

Alberico Lo Faso di Serradifalco 
&RP LWDWR�UHGD] LRQDOH�

Marco Di Bartolo, Andrew Martin Garwey, Vincenzo 
Pruiti, Angelo Scordo 

7HVWDWD�GHO�SHULRGLFR�
di Salvatorangelo Palmerio Spanu 

,QGLUL] ] L�SRVWDOL�
Direttore: Piazza Vittorio Veneto 12 10123 Torino 
Redattore: Marco di Bartolo, via IV novembre , 16 10092 
Beinasco (Torino) 
�

6LWR�,QWHUQHW�
ZZZ�VRFLVWDUD�LW�
3RVWD�HOHWWURQLFD�

SUHVLGHQ] D# VRFLVWDUD��LW�
UHGD] LRQH# VRFLVWDUD�LW�

I contributi saranno pubblicati se inviati su supporto 
magnetico in formato word o via e-mail ai sopraccitati 
indirizzi di posta elettronica. Quanto pubblicato �  
responsabilit�  esclusiva dell' autore e non riflette il punto 
di vista della Societ�  o redazione. li scritti saranno 
pubblicati compatibilmente con le esigenze redazionali ed 
eventualmente anche in due numeri secondo la loro 
lunghezza. La redazione si riserva la possibilit�  di 
apportare qualche modifica ai testi per renderli conformi 
allo stile del periodico. 
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